
FINISCE MEGLIO DI COM’ERA COMINCIATA: «NON C’È
NESSUNA TENSIONE TRA ME E IL TEAM. RINGRAZIO LA
FERRARI PER QUELLO CHE STA FACENDO PER MIGLIO-
RARELAF138».Alonso non può certo smentire le
contraddizioni in cui era caduto sabato, dopo il
«siete proprio scemi» andato in mondovisione
e poi malamente negato. Forse, a questo punto,

ha ragione lo spagnolo. Ma i toni sono diversi, il
secondo posto è onestamente il massimo piaz-
zamento possibile nell’era Vettel, e avanti così.
Perché dopo l’ennesimo trionfo della Red
Bull-Renault del solito Sebastian, è meglio at-
taccarsi alla diplomazia e seppellire l’ascia di
guerra. Realisticamente il Gp d’Italia non ha
avuto storia, se non per l’altrettanto abituale
secondo posto del pilota della Ferrari, che ha
preceduto l’altra Red Bull, quella del partente
Mark Webber (magnifico il sorpasso di Fernan-
do al terzo giro alla curva della Roggia) e l’altra
rossa, con Massa quarto senza infamia e senza
lode, ma perlomeno capace di portare qualche
punticino a casa. Gli altri non sono esistiti, né
Hulkenberg (quinto la Sauber), né, tantomeno,
le temibili Mercedes (sesto Rosberg e nono Ha-
milton). Aria pessima anche in casa Lotus Re-
nault, con Grosjean solo ottavo e Raikkonen –

che tutti indicano come figliol prodigo rientran-
te a Maranello – fuori dalla zona punti.

A due settimane dal Gp di Singapore, la situa-
zione è chiarissima. Vettel ha infatti ora un mar-
gine di 53 lunghezze su Alonso, una forbice
sempre più ampia che è difficile che si richiuda.
Anche perché le prossime gare sono tutte favo-
revoli (telaisticamente e aerodinamicamente
parlando) alle Red Bull. Che temevano solo le
piste veloci come Spa e Monza, ma evidente-
mente il mago Adrian Newey è riuscito a risolve-
re anche questa piccola pecca. Quasi rassegna-
to il team principal del Cavallino, Stefano Do-
menicali, che si affida anche alla cabala: «Com-
plimenti a Sebastian, ha vinto con pieno meri-
to. Volevamo far bella figura per la nostra gen-
te ma non c’è stato verso, ci manca un altro
passo avanti. Perlomeno ora siamo secondi nel-
la classifica costruttori. Non dobbiamo molla-
re, sperando che Vettel abbia qualche problemi-
no», auspicio non troppo elegante. Segno di
una Ferrari che continua ad arrampicarsi sui
vetri e che deve sempre più ringraziare un Alon-
so concreto, capace sempre di sfruttare ogni an-
golo della pista e il cento per cento della macchi-
na. «È stato difficile sorpassare all’inizio – con-
ferma l’ex-pupillo di Briatore – anche perché
mi sono subito dovuto liberare di Webber e
Massa. Ma con Vettel tutto è stato inutile. La
conquista del mondiale si fa sempre più diffici-
le, ma adesso non ho davvero più niente da per-
dere e devo prendere dei rischi». Poi ancora
una nota polemica nei confronti della stampa:
«Qualcuno cerca, non so perché, di far nascere
litigi fra noi piloti e il team, ma siamo compatti
e lottiamo tutti per gli stessi risultati. È andata
bene tutto il fine settimana».

Un pensiero che riportiamo per dovere di
cronaca e, a questo punto, senza nessun com-
mento. Se le parole sono parole, meglio che
Alonso faccia una disamina su quanto possa es-
sere stato coerente il comportamento di sabato
durante e dopo le prove. Come ben poco coeren-
ti sono stati i fischi di gran parte del pubblico
all’indirizzo di Vettel sul podio. D’accordo il tifo
per la Ferrari, ma sarebbe forse meglio evitare
comportamenti da terzo mondo. Impassibile,
in ogni caso, il tedesco: «Prima di Monza avevo
detto che l’obiettivo era limitare i danni. A que-
sto punto vorrei continuare a limitarli così! La
mia monoposto è eccezionale, inutile rimarcar-
lo. Va forte ovunque e non è certo un fatto nuo-
vo in casa Red Bull. Per il resto mai abbassare la
guardia, sarebbe stupido farlo». Sul podio, il tre
volte campione del mondo ha poi scherzato an-
che con Alonso, che per tutta la gara si era la-
mentato della luce rossa lampeggiante accesa
della Red Bull. È finita appunto, come si suol
dire, a tarallucci e vino. In attesa di una settima-
na che sarà ancora intensa per Maranello, dato
che con tutta probabilità già mercoledì Monte-
zemolo annuncerà la coppia di piloti per il
2014. Di sicuro Massa non ne farà parte, dopo
anni di concessioni e tentennamenti, sperando
che qualcuno, un giorno, ci spiegherà il perché
di tanta bontà. Il brasiliano, del resto, ormai è
rassegnato: «Dite che ho fatto una gara buona
per il mio futuro? Gli uomini della Ferrari mi
conoscono bene, compreso il mio talento. Quel-
lo che succederà, succederà, ma certamente
non è detto che i prossimi campionati del mon-
do li disputerò necessariamente in rosso».

Infine l’affluenza: buona, rispetto al passato,
nonostante i prezzi. E nonostante una pista
che, seppur di diritto nella storia delle corse,
appare ormai, sotto molti di vista, superata e
obsoleta.

FEDERICOFERRERO
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SPORT

Kiara,giovane leggenda
delMotocross:bisMondiale
Hafesteggiato urlandoa squarciagola: con il 3°
postonella primamanche delGp diSlovacchia,
KiaraFontanesi èdiventatacampionessa del
mondoWmx (mondiale donnedi motocross)per
il secondoannoconsecutivo.Aveva la caviglia
malandatadopo l’infortunio in prova,ha resistito,
lottato, trionfato. Alla 19ennedi Parmasarebbe
bastatoun diciottesimoposto percoronare il
sogno,ma nonha fatto calcoli: «Ho lavoratotutto
l’annoperquesto mondiale,volevo vincere tutte
legare,mavabene anchecosì...».

LODOVICOBASALÙ
MONZA

COLRISCHIODIPECCAREDIERESIA:NONÈIMPRESCINDI-
BILE,PERRACCONTARLA,ATTENDEREESEGUIRELAFI-
NALEDEGLIUSOPEN,ORMAISCIVOLATAALLUNEDÌDO-
POL’ABBANDONODELSATANICOSUPERSATURDAYTE-
LEVISIVO.Djokovic-Nadal, il film di sberle e scaz-
zottate già proposto due volte a Flushing Mea-
dows (match per il titolo nel 2010 e 2011, una
vittoria a testa), per 5 ore e 53 minuti in Au-
stralia l’anno scorso, e con questa finale per
37 volte, è già un’icona della rivalità tennisti-
ca. Neanche Sampras e Agassi si incrociarono
tanto (34), né Becker-Edberg (35), né Len-
dl-McEnroe (36). Arriveranno a cinquanta.
Ma se affascinavano lo scontro dell’eleganza
tradizionale - Pete - con il nuovo, violento e

scoppiettante - Andre, il punk di Las Vegas - o
la classe di volo del cigno Stefan contro il ten-
nis totale e le urla crucche del panzer Boris,
qui continua a mancare quel di più, quel con-
trasto che inneschi la fiamma della passione.
Il moccioso McEnroe pareva creato apposta
per battagliare contro la sfinge Lendl: uno a
inventare nuovi ricami e genialità assortite,
l’altro a opporre il suo fuoco di sbarramento
da fondocampo perfezionato al computer. Ra-
fa e Novak, nel loro sconfinato atletismo, han-
no distillato il tennis proponendone una for-
ma asfissiante, estrema, in cui l’esuberanza
atletica regge un unico soggetto: tirare, tirare,
correre, tirare ancora, correre di più. Allo sfi-
nimento. Come a Melbourne, quando i due leo-
ni terminarono sfiniti ed esangui, tanto da do-
versi abbandonare su due seggiole procurate

al volo durante la premiazione, appena in tem-
po per non accasciarsi sul palco. Questa non è
la vetta del tennis, è un ultratennis dai margi-
ni esplosi che si è fatto sfuggire l’anima e l’ar-
te.

Ciò non ha alcunché a spartire con l’ammi-
razione dovuta a un fenomeno come Rafa: l’an-
no scorso a casa, in poltrona, con un ginocchio
fuori uso e una carriera forse finita. Quest’an-
no, 13 tornei e 12 finali. Gli capitasse di vince-
re, circostanza peraltro probabile, conferme-
rebbe di essere il dominatore della stagione, a
dispetto di un ranking che ostinatamente indi-
ca Djokovic come numero uno. Avvicinereb-
be, a quota 13, i diciassette Slam di Federer,
quel numero esoterico che non ha chiuso la
disputa sul più forte dell’era contemporanea.
Se ce l’avrà fatta Nole, sovvertendo un andaz-
zo che vuole il cannibale di Manacor più forte
nelle sfide Slam (dieci, per ora, con un bilan-
cio di 7-3 a favore del mancino spagnolo), avrà
chiuso la stagione dei major con due titoli, una
finale e una semi. Cioè meglio di chiunque al-
tro. Ma il cuore è altrove: nel rovescio e nel
tennis spesso inarrivabile di Wawrinka, nei ge-
sti di Richard Gasquet. Dio tennis ce li ha volu-
ti regalare in semifinale. Forse per ricordare
che anche quando si è smarrita la via, non è
mai troppo tardi per riprenderla.
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IL TRIONFO

Vettel imprendibile
A Monza non c’è gara. Alonso è secondo

LaFerrari fa ilmassimo
(Massa4°) mail tedesco
volaverso ilmondiale:+53
ilvantaggiosullospagnolo
Cheringrazia il team...

IlpodiodiMonza: unraggiante Vettel
eunAlonso poco festoso. Il tedescoèa unpasso
dalsuoquarto MondialediFormula 1 FOTO REUTERS

SCACCHI

ADOLIVIOCAPECE

Colpireecorrere, lasfida
del tennisèormaiquesta
ANewYork la finalemaschiledioggisaràDjokovic-Nadal
Di fronteper37ªvolta.Sonotropposimiliperparlaredi rivalità

Stanec-Rolle, Vienna 2013.
IlBiancomuove evince.

MARINA BRUNELLO A LINARES. È iniziato ieri a Linares (Spagna)
un prestigioso torneo femminile con dieci giocatrici tra le quali la
nostra Marina Brunello. Con molte manifestazioni in programma
la cittadina iberica, più nota per gli allevamenti di tori, vuol
tornare a proporsi capitale degli scacchi quale era fino a qualche
anno fa. Sito per la diretta:
www.soloajedrez.com/feda/2013/inter_fem.html
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